
COPENAGHEN Erano in 3000, a Copenaghen, nella piazza
dove ha trovato la morte Antonio Curra, il diciannoven-
ne turista italiano accoltellato venerdì scorso. E nella
piazza, dove regnava un misto di commozione e indigna-
zione civile, c’era il padre Francesco, che ha arringato i
presenti, danesi, in italiano.

Non importava cosa dicessero quelle parole: bastava
guardarlo in faccia, rosso, disperato, che chiedeva che
qualcuno parlasse, che qualcuno dei presenti, di quelli
che avevano portato lì fiori e candele da accendere, rac-
contasse d’aver visto qualcuno, qualcosa, quella maledet-
ta sera nella quale, per portargli via pochi soldi, alcuni

balordi hanno portato via la vita di Antonio. «Deve esser-
ci giustizia, gli assassini devono uscire dall’ombra. Voglio
guardare negli occhi questi bastardi che hanno dato la
caccia e ucciso mio figlio come si fa con un cane».

La Danimarca, come anche il quartiere popolare di
Noerrebro, dove è avvenuto l'omicidio, hanno adottato
questo piccolo italiano.

Soren, giovane antiquario, per testimoniare la sua
indignazione ha fatto stampare una serie di magliette
con su scritto «Remember Antonio Curra», con sopra la
data «9-8-2003». L’idea gli è venuta di getto. Ne ha stam-
pate un certo numero, le ha vendute. Poi, ieri, ai familiari
di Antonio, si è presentato. Ha avvicinato la sorella di lui,
Rossana, perché voleva dargli dei soldi. Erano quelli rica-
vati dalla vendita delle t-shirt. Lei non voleva accettarli.
Poi li ha presi. Assieme alla mamma e a papà Francesco
hanno deciso che il ricavato delle vendite servirà per
iniziative di beneficenza in Danimarca. E forse, anche, se
il comune darà la disponibilità. per una lapide da colloca-
re lì, sotto il semaforo dov’è stato ucciso il giovane.

Eduardo Di Blasi

ROMA Alla fine è giunto il momento
che lo Stato si assuma le proprie
responsabilità sulla vicenda di Adria-
no Sofri, rinchiuso nel carcere Don
Bosco di Pisa.

Marco Pannella, storico leader
Radicale, al secondo giorno di scio-
pero della fame per Adriano, si ac-
cende una sigaretta e butta giù un
bicchiere d’acqua.

La voce appare debole, ma pian
piano, impastandosi, prende forza e
si riempie di concetti: «Il ministro
Castelli non ha inoltrato la doman-
da di grazia al Presidente Ciampi -
attacca -; il potere di concessione
della grazia è una prerogativa di que-
st’ultimo che però non può eserci-
tarlo perché ne è in tal modo impe-
dito. Anche io, che sono solo un
laureato in giurisprudenza, posso ca-
pire che c’è un difetto di procedura,
ma che tra i due poteri dovrebbe
prevalere quello del Capo dello Sta-
to. Quest’ultimo, però, è solo un
mio pensiero».

Ora Marco Pannella, 73 anni, a
stomaco vuoto perché «la voce che
si indebolisce col digiuno acquista
una maggiore forza», non domanda
la grazia per Adriano Sofri, ma chie-
de che lo Stato dia una risposta sul
contenzioso. Qualcuno dovrà pren-
dersi la responsabilità, senza lasciare
che la questione “galleggi” per un
po’ e poi sia affondata dalla dimenti-
canza.

«Non vogliamo obbligare nessu-
no a fare qualcosa - afferma Pannel-
la -. Chiediamo solo una posizione
ufficiale dello Stato sulla detenzio-

ne». O meglio, se si tratti realmente
di detenzione o piuttosto di «seque-
stro».

Poi quella stessa voce, che è abi-
tuata a parlare anche quando lo sto-
maco è vuoto, entra nel merito della
vicenda «Sofri». «Il persistere della
detenzione di Adriano Sofri, a 30
anni dall’assassinio del commissario
Calabresi, è compatibile con il dirit-
to italiano e con il diritto positivo in
senso stretto? È necessario e oppor-
tuno che Sofri resti in carcere?». Sul
piatto sempre la funzione di «reden-
zione» («non in senso cattolico», ci
tiene a precisare il laico Pannella)
che la prigione dovrebbe ricoprire
nel nostro sistema. Lo dice l’articolo

27 della Costituzione citato anche
sul sito del ministero di Castelli: «Le
pene non possono consistere in trat-
tamenti contrari al senso di umani-
tà e devono tendere alla rieducazio-
ne del condannato».

Proprio sul primo punto, il «sen-
so di umanità», verte la seconda de-
nuncia lanciata ieri dai Radicali. Le
carceri italiane, qualsiasi cosa pensi
l’ingegner Castelli, uomo di numeri
al quale «nessuno ha mai giustifica-
to perché ogni detenuto dovesse ave-
re diritto a un certo numero di me-
tri quadri», stanno scoppiando, e i
numeri ce li fornisce proprio lui.

Riprendendo i dati sulla «Situa-
zione delle carceri italiane al 30 giu-

gno 2003», elaborati da via Arenula,
i Radicali, per bocca di Maurizio
Turco, lanciano l’allarme: «Secondo
la media nazionale ci sono 14.933
detenuti in sovrannumero rispetto
alla capienza regolamentare, ma ce
ne sono anche 4.459 in più rispetto
alla capienza tollerabile». «Conside-
rando i dati istituto per istituto -
continua Turco - risulta che il
52,08% dei detenuti vive in 118 isti-
tuti le cui condizioni di affollamen-
to non sono regolamentari e il
37,33% in 63 carceri le cui condizio-
ni di affollamento sono intollerabi-
li».

E il dato, già drammatico, disag-
gregato per le singole realtà carcera-

rie, assume una proporzione spaven-
tosa: a Caltagirone la capienza rego-
lamentare è di 50 persone, quella
tollerabile di 100, e dentro ce ne
stanno in 223; a Padova la capienza
regolamentare è di 98, quella tollera-
bile di 126, e i detenuti presenti so-
no 212.

Il concetto di superamento della
«capienza tollerabile» dovrebbe ren-
dere bene la situazione che appare
«contraria al senso di umanità», so-
prattutto alla luce del clima torrido
che ha investito il nostro paese.

Otto in una cella con quaranta
gradi all’ombra. Il caso simbolo di
questa emergenza è in Sicilia: nel
carcere di Catania Piazza Lanza.
Qui potrebbero starci 197 persone e
ne sarebbe tollerata la presenza di
284, ce ne sono stipati 459.

«Non vogliamo discutere se sia
tollerabile o meno dal punto di vista
morale ed etico che 8 persone viva-
no in celle di 2 metri per 3 - dice
Daniele Capezzone, segretario dei
Radicali italiani - Noi affermiamo
semplicemente che è illegale dal
punto di vista giuridico, in base a
quanto prescritto dalle leggi». Per
questo al sito www.radicali.it il suo
partito mette a disposizione dei dete-
nuti il fac-simile di un modulo di
denuncia civile con il quale citare in
giudizio il Ministero di Grazia e Giu-
stizia per ottenere un risarcimento
danni, quantificato nella cifra di
1100 euro. «Si tratta - ha spiega Ca-
pezzone - di un’azione simbolica
volta a far accertare giudizialmente
che le condizioni della maggior par-
te delle carceri italiane sono in con-
trasto con ciò che la normativa pre-
scrive».

Maura Gualco

ROMA Ammassati da quattro giorni
in un magazzino di cemento, 45
persone chiedono cosa sarà del lo-
ro futuro. Guardati a vista da poli-
ziotti carabinieri e guardia di finan-
za, non possono muoversi da quel-
l’hangar rovente di Pozzallo in pro-
vincia di Ragusa. E domandano ai
volontari che prestano assistenza,
dove verranno trasferiti e quanto
ancora dovranno aspettare per po-
ter chiamare le loro famiglie. Do-
mande che spesso cadono nel vuo-
to. Nessuno sa rispondere. Perché i
“Medici senza frontiere” che, dopo
aver verificato le condizioni sanita-
rie dei 45 stranieri, stanno vivendo
con loro la lunga attesa, minuto
per minuto, così si sono sentiti ri-
spondere dall’ufficio del Capo del
gabinetto della questura di Ragusa:
aspettiamo disposizioni dal ministe-
ro dell’Interno.

E sono proprio i “Medici senza
Frontiere” a denunciare la notizia e
le penose «e spesso inumane» con-
dizioni in cui sono costretti i mi-
granti rinchiusi nei Centri di per-
manenza temporanea italiani
(Cpt). «Arrivati a Pozzallo intorno
alle 7,00 del mattino del 10 agosto,
46 immigrati (34 sudanesi, 8 etiopi,
3 eritrei, 1 liberiano), tra i quali 8
donne, una delle quali incinta alla
36esima settimana - dice Loris De
Filippi, medico dell’organizzazione
sanitaria internazionale - sono stati
come di consueto ospitati nel ma-
gazzino della Dogana del porto sici-
liano. Ma una permanenza così lun-
ga in quell’hangar non è mai avve-
nuta. La sola donna in stato di gra-
vidanza è stata portata quasi subito
in ospedale, dove ancora è trattenu-
ta, per controlli. Da allora, le 45
persone hanno dovuto passare tre
notti e altrettanti giorni nel magaz-

zino (oggi quattro)in promiscuità,
stesi su spesso sudici materassini a
più di 40 gradi, senza poter mai
uscire per prendere aria o provare a
chiamare le famiglie a casa, con soli
due bagni a disposizione. Solo sta-

mane (ndr. ieri) qualcuno ha pensa-
to di dotare queste persone di uno
spazzolino da denti». Si tratta di
«esseri umani spesso in fuga dalla
guerra o dalle persecuzioni» prose-
gue De Filippi che avanza una ri-

chiesta. Che le 45 persone rinchiu-
se nel magazzino di Pozzallo «ab-
biano immediatamente una desti-
nazione più consona alle esigenze
di un essere umano» e al governo
italiano «un impegno reale e con-

creto per garantire una degna acco-
glienza a esseri umani che spesso
vengono a bussare alle porte dello
Stato italiano per ricevere aiuto e
non per essere trattati come quello
che non sono, cioè criminali». Ma

il j’accuse dell’organizzazione inter-
nazionale non finisce qui. «L’altro
ieri - ricorda Msf - Pisanu ha diffu-
so i dati relativi agli sbarchi e alle
espulsioni di immigrati nell’estate
in corso. Il ministro ha enfatizzato

la riduzione degli sbarchi (meno 40
per cento rispetto allo stesso perio-
do del 2002) e il numero degli
espulsi (35.329), ma non investe
una lira nell’accoglienza. Le perso-
ne continuano ad arrivare, con il
loro carico di bisogni. Solo tra mer-
coledì 6 agosto e oggi, a Lampedu-
sa sono stati registrati 13 piccoli
sbarchi, per complessivi 287 arrivi
(compresi 24 liberiani in fuga da
Monrovia, due donne incinte e un
uomo diabetico). Ad oggi più di
200 persone vivono in un centro di
permanenza temporanea (Cpt) che
potrebbe ospitarne decentemente
forse la metà. Nessuno ha parlato,
ancora, delle violazioni a volte per-
petrate ai danni di chi è stato espul-
so. Come quelle denunciate da Me-
dici senza frontiere e da altre orga-
nizzazioni umanitarie, attive soprat-
tutto in Puglia, nella vicenda dei
richiedenti asilo pakistani espulsi
dai Cpt di Roma e Milano. Loris
De Filippi si riferisce all’espulsione
avvenuta il 5 luglio scorso di ottan-
ta pakistani richiedenti asilo politi-
co, avvenuta, secondo Msf e l’orga-
nizzazione Avvocati senza frontie-
re, nella totale violazione della leg-
ge. E per la quale hanno già presen-
tato ricorso. «Nessuno, inoltre - in-
siste De Filippi - ha voluto o saputo
mettere l’accento su un altro aspet-
to fondamentale ma da sempre pas-
sato sotto silenzio: l’accoglienza.
Da tempo denunciamo che gli stan-
dard di accoglienza per gli immigra-
ti in Italia sono bassissimi, spesso al
di sotto di quei limiti che rasentano
il rispetto dei più elementari diritti
umani. A fronte di somme ingenti
investite in deterrenza, lo Stato ita-
liano stanzia al massimo delle bri-
ciole nelle politiche di accoglienza,
trattando spesso chi fugge da con-
flitti o persecuzioni, inclusi donne
e bambini, in modo indegno per
qualsiasi essere umano».

ROMA Mimma De Iaco è l’assistente sociale
dei “Medici senza frontiere” che, dall’arrivo
dei 45 stranieri, vive con loro e con Barbara
Maccagno (della stessa organizzazione) nel-
l’hangar di Pozzalla (Ragusa) minuto per
minuto.

Come stanno gli stranieri?
«Qui dentro fa caldissimo. La protezio-

ne civile sta cercando di fare quello che può.
Rifornisce di pasti e poche ore fa hanno
portato le lenzuola di carta per coprire que-
sti materassini di gomma piuma che fanno
veramente schifo. Gli immigrati chiedono
dove saranno portati e quando potranno
avvisare le loro famiglie».

Mi racconta dall’inizio?

«Domenica scorsa ero a Pozzallo in
quanto faccio parte dell’equipe dei Medici
senza frontiere e domenica scorsa sulla co-
sta sono sbarcati 45 stranieri. Subito dopo è
intervenuta la polizia».

Vuol dire che non sono stati avvista-
ti al largo delle coste e scortati fino a
terra?
«No. Sono arrivati da soli a terra. La

polizia è arrivata un’ora e mezzo dopo. Noi
siamo intervenuti qualche ora dopo lo sbar-
co, allertati dalla prefettura con la quale
abbiamo un protocollo di intesa. Li abbia-
mo visitati intorno alle 14 e stavano tutti in
buone condizioni fisiche. Tra loro c’era una
donna incinta che è stata trasportata al-

l’ospedale Maggiore di Modica. Gli altri
messi nel magazzino della Dogana. Si tratta
di un capannone che se può andar bene per
una primissima accoglienza non ci si può
certo vivere per un periodo prolungato co-
me questo. Normalmente viene utilizzato
per poche ore. In questo caso invece sono
già tre giorni (ndr. quattro)che sono tratte-
nuti qui».

Cosa sta succedendo in questo mo-
mento?
«Gli immigrati non possono uscire da

qui. Fuori ci sono guardia di finanza, carabi-
nieri e polizia che sorvegliano 24 ore su 24.
E gli unici autorizzati ad entrare siamo noi,
la Protezione civile e la Croce Rossa. Fuori

c’è anche un cellulare della polizia dove,
uno ad uno vengono portati i migranti. Li
stanno interrogando. E quelli che rientrano
nel capannone ci stanno dicendo di aver
presentato la richiesta di asilo».

Quando vi siete resi conto che i gior-
ni passavano e gli stranieri venivano
lasciati nel magazzino avete chiesto
informazioni alla polizia?
«Sì. Abbiamo telefonato questa matti-

na (ieri ndr) all’ufficio del capo di gabinetto
della questura di Ragusa, ma ci hanno rispo-
sto che non avevano nessuna notizia e che
stavano aspettando disposizioni dal ministe-
ro dell’Interno».

Quando vi hanno risposto così, era-

no già passati tre giorni, dunque?
«Sì. Poi però ci hanno richiamato e

avvisato che 16 di loro sarebbero stati trasfe-
riti in giornata, al centro di prima accoglien-
za “Mecca Melchita” di Vittoria (Ragusa)
giacché erano stati già interrogati. E, infatti,
sono già andati via».

Gli scafisti sono stati arrestati?
«No. Gli immigrati ci hanno racconta-

to che appena sono sbarcati, i due scafisti
sono scappati a piedi sulla terra ferma. E la
polizia li sta interrogando anche su questo».

Mi fa parlare con uno di loro?
«Non posso. L’ispettore di polizia ci ha

anche vietato di fare foto».
ma.gu.

Loris De Filippi:
si tratta di persone
spesso in fuga
dalla guerra
o dalle
persecuzioni

Il governo
italiano stanzia
al massimo
delle briciole
nelle politiche di
accoglienza
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LAMPEDUSA La “tregua” di lu-
glio aveva segnato solo una
decina di immigrati sbarcati
sull'isola di Lampedusa. Ma ad
agosto tutto è tornato come
prima e l'ondata di sbarchi è
ripresa incessantemente. In una
settimana, dal 5 al 12 agosto,
sono arrivati sulla maggiore delle
isole Pelagie 259 immigrati
clandestini, una cifra record. Al
momento, dopo gli ultimi arrivi,
sono ospiti del centro di
accoglienza di Lampedusa 197
persone, sette in più dei posti
disponibili nei locali attigui
all'aeroporto di Lampedusa. E la
nuova ondata di sbarchi sembra
essere soltanto all'inizio. Sono
previsti, infatti, nuovi arrivi nei
prossimi giorni.

Copenaghen

Mimma De Iaco
Medici senza frontiere

In tremila per l’omaggio
al giovane italiano ucciso

«Carceri: situazione drammatica»
La denuncia dei Radicali. Grazia a Sofri, Pannella: il governo decida

Cpt di Pozzallo, Ragusa: sbarcati per chiedere asilo politico e costretti a vivere in promiscuità e in condizioni igieniche precarie

«Immigrati trattati in maniera disumana»
La denuncia di Medici senza frontiere: in 45 ammassati per giorni in un hangar rovente

I volontari li assistono in un capannone e da quattro giorni chiedono il loro trasferimento

«Qui è sporco e fa un caldo insopportabile»

A Lampedusa
259 sbarchi
in una settimana

Una donna proveniente dal Marocco con il figlio di pochi mesi sbarca a Lampedusa  Lannino/Ansa

giovedì 14 agosto 2003 Italia 11


